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PRESENTAZIONE DEL LAVORO 
 

La partecipazione della classe III C della Scuola Secondaria di I grado “E. Fermi” di Romano di 
Lombardia (BG) al concorso di scrittura “Raccontare il Medioevo”, bandito dall’Istituto 
Storico Italiano per il Medio Evo, si iscrive in due progetti pluridisciplinari realizzati 
nell’Istituto: 
� Progetto “Conoscere il Territorio”; 
� Progetto “Un salto nel Medioevo”. 
 
Progetto “Conoscere il Territorio” 
“Conoscere il Territorio” è un progetto triennale destinato alle classi della Secondaria a tempo 
prolungato e si configura quale percorso di conoscenza e di studio del Territorio di Romano di 
Lombardia. 
� Le classi prime vengono accompagnate alla scoperta della storia e dell’arte romanese 

mediante un ricco programma di visite guidate al centro storico, alla Rocca Viscontea, ai 
Portici coperti della Misericordia, alle Chiese e ai tesori artistici esposti al MACS, il Museo di 
Arte e Cultura Sacra. Il progetto arricchisce il curricolo di storia, incentrato sullo studio del 
Medioevo italiano ed europeo. 

� Le classi seconde approfondiscono la conoscenza dei servizi alla persona. 
� Le classi terze si avvicinano al mondo del volontariato romanese. 

  
Istituto Comprensivo “E. Fermi” - Romano di Lombardia (BG) 



Progetto “Un salto nel Medioevo” 
È un progetto pluridisciplinare che, nell’a.s. 2015-2016, coinvolge tutte le classi della 
Secondaria in un’esperienza laboratoriale inclusiva che culminerà, il prossimo maggio, nella 
realizzazione di uno spettacolo di teatro, musica e danza ispirato al Medioevo, presso la Rocca 
Viscontea. Il fondale dello spettacolo sarà ispirato al ciclo di affreschi di A. Lorenzetti che 
riproduce gli effetti del buon governo in città e in campagna. Nell’ambito del progetto, gli 
alunni della III C hanno elaborato il copione teatrale che concorre a “Raccontare il Medioevo”. 
 
La partecipazione al concorso di scrittura ha impegnato la classe III C nelle seguenti attività: 
1) in piccoli gruppi, lettura e analisi di fonte storiche relative alla Romano medievale.  

In particolare, sono stati approfonditi i seguenti contenuti: 
� le figure del borgo (il podestà, il capitano del popolo, il medico del borgo, il pubblico 

trombetta); 
� i luoghi del borgo (la Rocca viscontea, i Terragli, la Chiesa di Santa Maria Maddalena, la 

Torre grande, le mura, il Palazzo della Comunità, i Portici della Misericordia, le porte, la 
caneva pubblica, i fossati, il pubblico mercato); 

� le antiche professioni del borgo (farmacista, medico, chirurgo, fornaciaio, sarto, tessitore, 
beccaio, fornaio, mugnaio, gambarario, zavattino, ferraro, malegaro, conciapelli, spadaro, 
calderaro, tintore, vasellaro, barbiero, marengone, fruttarolo); 

� altri aspetti (dazi e sale, le risorse del borgo, la scuola, il sistema postale, gli incendi, la 
peste). 
Fonti consultate: 
- B. Cassinelli, A. Maltempi, M. Pozzoni, Romano Roccaforte Medioevale Viscontea e 

veneta, Romano di Lombardia, 1981 
- B. Cassinelli, A. Maltempi, M. Pozzoni, La Comunità di Romano in epoca viscontea e 

veneta, Romano di Lombardia, 1978 
- Giannino Manzoni, Storia de Romàa e del so mandamét, Volume I, Conti, Bergamo, 

2012 
- S. Carminati, a cura di, Urbs in fieri, Storie di una città, Romano di Lombardia, 2012 
- B. Cassinelli, M.C. Rodeschini, a cura di, Itinerari tra arte e storia nel borgo di Romano, 

Romano di Lombardia, 1998 
- Carta dei servizi Comunali di Romano di Lombardia, Eridania Editrice, 2004 
 

2) in plenaria, incontro con il dott. Marco Maltempi, archivista e storico. L’intervento 
ha avuto come oggetto i principali eventi storici della Romano medioevale, con particolare 
riferimento ai Visconti, a Bartolomeo Colleoni, allo scontro tra guelfi e ghibellini, alla 
Compagnia dei Cento. La comunicazione si è svolta il 12 dicembre e ha avuto la durata di 
2 ore. 

 
3) L’elaborazione della storia “Due cuori nella Rocca. Una storia d’amore nella Romano 

medioevale” ha avuto origine da una conversazione collettiva con la classe, guidata 
dalle docenti di Lettere e Educazione fisica. 
La storia è stata poi ripartita in 7 scene. Gli alunni si sono autonomamente organizzati in 7 
gruppi da 3 alunni/e, ciascuno dei quali ha curato la scrittura di una scena, sulla base delle 
scelte condivise.  
Le scene sono state integrate nel testo finale, di seguito allegato.  
Tre alunni hanno preferito dedicarsi alla progettazione e realizzazione di una copertina, 
che riportasse il titolo della storia e uno dei luoghi-simbolo della Romano medioevale (la 
Rocca viscontea). 
Questa terza parte del lavoro ha richiesto 6 ore complessive. 

 
 

Romano di Lombardia, 21 gennaio 2016 
                                                      Elena Maria Vittori 

Cinzia Avallone 
Antonella Pasquariello 

 



 

DUE CUORI NELLA ROCCA 
Una stor ia d’amore ne l la Romano medioevale  

 

 
 
 

 



 
La vicenda è ambientata a Romano, borgo ghibellino, all’inizio dell’estate del 1405.  
Sul Palazzo Pubblico campeggia il biscione visconteo, ma ormai da tempo i Visconti non si 
occupano direttamente del borgo. Le epidemie di peste, le ricorrenti carestie, il conflitto con i 
guelfi martinenghesi e la mancanza di un potere saldo, determinano un clima di incertezza a 
cui solo l’intervento di una solida autorità politica può porre rimedio. I borghigiani auspicano 
un segnale forte da parte dei Visconti, ma questo segnale tarda a venire.  
Nel frattempo scorre la vita del borgo.  
 
 
 
 

PERSONAGGI 
 
 

Viscardo Vi tal i  
Giovane di umili origini, figlio di Bortolo, lo zavattino del borgo. Ambisce al ruolo di guardiano 
della Torre Grande, ma è ostacolato dalla necessità di dover condurre la bottega del padre. 

 

Zamana Ventura 
Bella martinenghese in età da marito. Il mercoledì accompagna il padre al mercato delle 
biade nel borgo di Romano.  
 

Nico l inus de Vacher is 
Glorioso guardiano della Torre Grande. Ormai anziano, sta perdendo la vista e va sostituito 
nell’incarico.   

 
Borto lo Vi tal i  
Lo zavattino del borgo. Ha perso la mano destra, mozzata da un lupo che l’ha aggredito lungo 
l’argine del fiume Serio, dove si era recato a fare legna. Sta istruendo il figlio Viscardo alla 
conduzione della bottega.  
 

Zanino Ventura 
Ricco commerciante del borgo guelfo di Martinengo. È vedovo ed è padre della bella Zamana.  
  

Narratore 
Anomino (al termine, si rivelerà come capitano del popolo e figlio dei due protagonisti).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

SCENA 1 
Torre Grande del borgo, mercoledì 10 giugno 1405, giorno di mercato 

 
 

 
Nicolinus: Viscardo caro, per trent’anni ho vegliato sul Borgo, ma la mia vista è ormai debole 
e a fatica vigilo su questo territorio. Tu sarai il mio successore.  
 
Viscardo: È il mio sogno più grande e sarebbe per me un onore sostituirvi.  
Ma, come sapete, sono tenuto a condurre la bottega di mio padre, da quando egli ha perduto 
la mano destra, mozzata da un lupo famelico lungo le rive del Serio.  
 
Nicolinus: Non perdete la speranza, figliolo e, finchè potrete, assistetemi.  
Cosa vedete oggi dall’alto di questa Torre? 
 
Viscardo: Il mio sguardo si allarga dalla Rocca alle mura, dai rastelli di sicurezza alla 
campagna, dal fiume Serio fino al guado di Cologno.  
 
Nicolinus: Badate bene! Questo è il tempo della mietitura, le porte del borgo sono aperte e 
cresce il rischio di assalti da parte dei briganti. Essi prendono di mira il nostro borgo e i bei 
Portici della Misericordia, dove tre volte alla settimana ha luogo il ricco mercato delle biade. 
Cosa vedete ancora? 
 
Viscardo: Vedo… vedo lungo il Serio quel furfante di Giampiero Rusconi de Morengo 
raccogliere furtivamente legna per farne bacchette!  
Riconosco il buon Bernardino Annisis, che da mesi circola nel Borgo e chiede offerte per 
liberare Bernardino de Carpo, rinchiuso nella fortezza della Rocca. 
Scorgo (il suo sguardo si illumina) una fanciulla che va entrando in città insieme a un uomo e 
prende la via che conduce ai Portici coperti. L’uomo ne è forse il padre? Devo saperlo! Devo 
vederla da vicino! 
 
Narratore: Ed è così che Viscardo, infatuato della bella sconosciuta, scende dalla Torre 
Grande e la segue tra la folla che, nel giorno di mercato, anima le vie del borgo. In aiuto del 
vecchio Nicolinus, sale sulla torre Bernardino Annisis in cambio, naturalmente, di una bella 
offerta per la nota causa.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

SCENA 2 
Presso i Portici della Misericordia 

 
 
 

Viscardo: Ah, quale dolce fanciulla! Dove è mai diretta? Di certo non dal ferraro o dallo 
spadaro! Forse al banco del conciapelli o alla bottega dello speziale? Niente affatto! Ella 
indugia davanti al lino pregiato esposto dal tessitore. Che si debba sposare e stia cercando la 
dote? Appare in età da marito e l’uomo che la affianca è di certo il padre: ha l’età giusta per 
esser babbo di una simile bellezza. Ora le sono così vicino da vedere il colore dei suoi occhi! 
Potrei… potrei farmi avanti e consigliarle della stoffa e dei colori che si addicano ai suoi lucenti 
capelli. Benone: sta entrando nella bottega del sarto e qui la seguirò in segreto.  
 
Viscardo si intrufola nella bottega e si nasconde dietro una pila di stoffe. 
  
Zamana (rivolta all’uomo che è con lei): Padre, ho la bizzarra percezione che un giovane ci 
stia seguendo. Appare malvestito, ma... quanto è bello! 
 
Zanino (con tono di voce volutamente alto): Mia cara figlia, bada a non provar attitudine 
alcuna per un ghibellino e per di più povero. È noto a tutti che uno scapolo squattrinato 
ambisca a una moglie di ottimo ceto, quale sei tu.  
 
Zamana: Ma padre, è davvero un bel ragazzo! Cosa contano rango e ricchezze?! 
  
Zanino: Zamana, dolce figlia mia, sono il prestigio sociale e la dote a far innamorare gli 
uomini!  
 
Padre e figlia escono dalla bottega. Nel segurli, Viscardo fa maldestramente cadere la pila di 
stoffe che lo nasconde e provoca lo sguardo beffardo del padre e il sorriso divertito della 
ragazza.  
 
Viscardo (tra sé e sé): Basta esser cordardi! Devo riuscire a parlarle! Ma come faccio a dirle 
chi sono davvero? Come potrebbe provare un’inclinazione per il figlio dell’umile zavattino? 
 
Fuori dalla bottega è il caos.  
 
Narratore: Dovete sapere che il buon Bernardino, messo dal nostro Viscardo a guardia della 
Torre Grande, ha sì una lingua lunga, ma una vista corta e  non si avvede dell’arrivo di una 
masnada di grassatori che, dai cancelli aperti nel giorno di mercato, entrano nel borgo e 
fanno razzia di biade.  
Nell’assalto viene sbragato anche il banco del pesce, proprio quello che ai giorni vostri (indica 
gli spettatori) sarà posto all’imbocco dei Portici della Misericordia, verso Porta Brescia. 
Vi chiederete perché la Compagnia dei Cento, preposta alla difesa del borgo, non interviene.  
Ma signori miei, siete uomini di mondo (tono sornione) e comprenderete in quali faccende 
fossero affaccendati … tutti e cento… in una certa “casa” della Malpaghèta. 
Sta di fatto che fuori dalla bottega del sarto regna il caos: grano di qua, galline di là, urla di 
su e lamenti di giù, banchi rovesciati e gambe all’aria! 
(Ritmo della narrazione accelerato) Resosi conto del pericolo, il giovane Viscardo afferra la 
mano della ragazza e la trascina fin dentro la Rocca, dove accorrono tanti altri borghigiani in 
cerca di riparo.  
Purtroppo, il padre della ragazza non è tra quelli. 
Tranquilli: non è morto. 
 
 
 



 

SCENA 3 
Nella Rocca Viscontea e presso i Portici della Misericordia 

 
 

 
Zamana: Voi avete udito il mio nome nella bottega del sarto e, dunque, lo conoscete. Posso 
io sapere chi è l’uomo che mi ha tratta in salvo? Il vostro abito non è buono, ma i modi sono 
gentili.  
 
Viscardo: Il mio nome è Viscardo e (titubante) … io… sono il figlio del… del ricco speziale! 
Non vi stupisca il mio vestiario, che è adatto al compito di raccogliere erbe medicinali lungo il 
Serio, dove mi recavo prima di essere distratto dalla vostra bellezza. E voi, da dove venite e a 
quale dovere attendete nel nostro borgo? 
 
Zamana: Giungo da… (titubante)... dalla vicina Covo con mio padre, per acquistare stoffe da 
dote e.. mi compiaccio del vostro rango, simile al mio. 
 
Narratore (rivolto agli spettatori, sospirando): Avete capito bene: i due giovani si stanno 
innamorando e il battito dei loro cuori è più forte degli strepiti del tumulto. Ah, l’amore!  
Qualche ora più tardi, il pubblico trombetta dà il segnale dello scampato pericolo, il ponte 
levatoio viene calato, è aperta la porta della Rocca e i rifugiati ripopolano il borgo, come 
fanno gli uccelli in cielo dopo che è spiovuto.  
Zamana e Viscardo tornano insieme ai Portici della Misericordia, dove tutto è cominciato e, 
nella confusione che ancora regna, vedono una cosa che comprometterà il loro giovane 
amore. 
 
Zanino Ventura e Bortolo Vitali (all’unisono): Siete salvi! 
 
Zamana e Viscardo (all’unisono): Vi conoscete? 
 
Zanino (a Zamana): Figlia cara, devo la vita allo zavattino Bortolo che, durante il tafferuglio, 
mi ha ospitato nella sua bottega. 
 
Bortolo (a Viscardo): Figlio caro, quale onore per te trarre in salvo la bella figlia di un nobile 
martinenghese! 
 
Zamana (a Viscardo): …il figlio di uno za…zavattino? 
 
Viscardo (a Zamana): …la figlia di un ma…martinenghese? 
 
Narratore: Abbiate compassione delle menzogne dette per amore: il giovane ghibellino si è 
vergognato del suo umile rango e la ricca martinenghese ha preferito celare la sua origine 
guelfa. 
Ma non c’è altro da aggiungere e i genitori, che sanno bene come gira il mondo, separano i 
due giovani, che non hanno nemmeno il tempo di guardarsi negli occhi un’ultima volta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

SCENA 4 
Nella caneva pubblica, mercoledì 17 giugno 1405 

 
 
 

 
Narratore: Sette giorni dopo, Zanino Ventura torna a Romano per gli affari consueti e si 
ferma alla caneva pubblica della Malpaghèta per farsi un goccio di rosso. Tra gli avventori 
riconosce il buon Bortolo a cui, per gratitudine, fa l’onore della sua compagnia e il dono di una 
tazza di vino buono.  
Ma si sa: quando il vino è buono, una tazza tira l’altra e dove regna il vino non regna il 
silenzio.  
 
Zanino (ubriaco, ad alta voce, per farsi sentire da tutti): Alla salute del buon uomo che mi 
salvò la vita e che merita di essere riconosciuto come eroe! 
 
Bortolo (ubriaco, a voce altrettanto alta): Salvare l’anima di un gentil uomo come voi era 
mio dovere, signore! 
 
Zanino (tirando a sé il braccio di Bortolo e avvicinandosi al suo orecchio): Signore a me? Ma 
che signore e signore! Bortolo, voi siete un uomo saggio e ben sapete che tre cose non si 
possono nascondere: il sole, la luna e…  
 
Bortolo: E… la verità! 
 
Zanino: E da me avrete la verità e… un’altra tazza di vino! 
 
Narratore: Ed è così che, tra un singulto e una bevuta, Zanino Ventura racconta allo 
zavattino Bortolo la storia della sua nascita.  
Correva l’anno 1348: nel borgo infuriava la peste e, per sfuggire al contagio, molti Romanesi 
sfollarono lungo il Serio. Tra questi vi era una nubile, gravida all’insaputa di tutti e ormai 
prossima al parto. Un medico le prestò soccorso durante il parto e, terminata l’epidemia, 
portò lei e il bambino a Martinengo: qui sposò la donna e legittimò il figlio. 
 
Zanino: Quella donna era mia madre e quel bambino ero io.  
 
Bortolo (occhi sgranati): Dunque voi non siete… 
 
Zanino (invitando al silenzio): Non sono quel che sembro, nelle mie vene scorre sangue 
ghibellino. E tuttavia… 
 
Bortolo: E tuttavia siete… 
 
Zanino: Ricco. 
 
Narratore: Pur in preda ai fumi dell’alcool, il buon Bortolo capisce bene che quell’ultima 
parola segna un’incolmabile distanza tra suo figlio e la bella Zamana. Pertanto, lascia la 
locanda, imprecando. 
 
Bortolo: Un rutto contro il rango e contro il censo! 
 
    
 
 
 



 

SCENA 5 
Presso l’edicola votiva di Sant’Agata, posta sulla via tra i borghi di Romano e Martinengo 

 
 
 

Viscardo: Mia amata Zamana, oggi vi trovo ancora più afflitta. La sorte del nostro amore è 
amara, ma siate fiduciosa. Ho avuto da mio padre una notizia, che ho giurato di non rivelare 
a nessuno, ed essa abbatte un ostacolo al nostro amore. Altri impedimenti si frappongono tra 
noi, ma giuro che non mi arrenderò e darò speranza al nostro amore.  
 
Zamana: Noi infelici! Mio padre mi concederà in sposa al figlio di un notaro di Bergamo. Ho 
pianto tante lacrime e ho invocato il nome della mia povera madre defunta, ma lui è 
irremovibile. 
 
Viscardo (moto di gelosia): Come si presenta quest’uomo che ambisce alla vostra mano? 
Non è di vostro gradimento, nevvero?  
 
Zamana (sorridendo, lusingata): Nessuno, oltre voi, merita il mio sguardo. 
 
Viscardo (sollevato): Avete il mio cuore, Zamana. Abbiate fiducia e, con tutta la forza di cui 
disponete, respingete le nozze.  
 
Narratore: Spettatori, discrezione! Non avete mai visto due giovani innamorati che si 
baciano? 
 
 
 



SCENA 6 
Sulla Torre grande del Borgo, il 7 luglio 1405 

 
 
Narratore: Nella calda mattina del 7 luglio 1405, il nostro Viscardo sale sulla Torre Grande, 
dove confida al vecchio Nicolinus le sue pene d’amore e la rinuncia definitiva al sogno di 
diventare guardiano della Torre per dedicarsi alla bottega paterna.  
 
Nicolinus: Non perdete la speranza, giovane amico, come non la perde questo nostro amato 
borgo che, da tempo trascurato e senza una guida salda, attende tempi migliori.  
 
Viscardo (con tono concitato): Nicolinus, laggiù, laggiù, in direzione del guado di Cologno! 
 
Nicolinus: La mia vista è debole. Cosa vedete? 
 
Viscardo: Vedo un polverone sollevato da almeno cinquanta cavalli. Vedo cinque carri da 
vettovaglia. Vedo uomini armati. Vedo un vessillo agitato dal vento. È il vessillo dei Visconti! 
 
Narratore: Viscardo afferra concitato la fune della campana, richiamando ai piedi della Torre 
una folla numerosa. Al cospetto del Podestà dentro il Palazzo pubblico, riferisce 
dell’avvistamento. Il Capitano non ha dubbi: Lionello Visconti e la sua corte sono prossimi al 
borgo di Romano che, grazie all’acuta vista del giovane, può accogliere il Visconti come 
merita.  
Il vecchio Nicolinus aveva ragione: erano finalmente giunti tempi migliori per il borgo e per 
Viscardo. 
Nel giorno del solenne insediamento di Lionello Visconti nella Rocca Viscontea, anche il 
giovane Viscardo ottiene un degno riconoscimento: gli viene pubblicamente conferito il titolo 
di “guardiano della Torre Grande” e il Visconti in persona gli elargisce una generosa dote in 
denaro.  
Viscardo incrocia nella folla gli occhi lucidi della trepidante Zamana. 



SCENA 7 
Borgo di Romano, Chiesa di Santa Maria Maddalena, il 20 luglio 1405 

 
 
Narratore: La campana della Torre Grande rintocca a festa. 
Lei indossa il bell’abito color avorio che la madre aveva vestito, anni prima, nel giorno delle 
sue nozze. Lui è in camicia bianca e calzamaglia porpora.  
Accanto agli sposi i rispettivi padri e, nelle prime file, il vecchio Nicolinus, Bernardino Annisis 
e Bernardino de Carpo, finalmente rimesso in libertà.  
L’effluvio dei fiori di lavanda inonda la Chiesa.   
 
Zamana: Io, Zamana, prendo voi Viscardo come mio sposo. 
 
Viscardo: Zamana, luce dei miei occhi, vi prometto fedeltà, rispetto e amore eterno.  
 
Narratore: Al termine di questa storia, spettatori cari, dovete sapere ancora due cose. 
La prima è che Lionello Visconti si rivelò un governatore incapace e se ne andò qualche mese 
dopo, senza aver apportato alcun beneficio.  
La seconda è che a narrarvela sono io, attuale capitano del popolo del borgo di Romano. E chi 
sono io?  
Io sono Zanino Bortolo Vitali, figlio di Viscardo e di Zamana, al cui amore questa storia è 
ispirata. 
 


